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Altri sei sono riusciti a salvarsi a nuoto 
La loro imbarcazione è stata rovesciata 
da un'improvvisa tempesta tropicale 
che li ha colti al largo dell'isola di Palawan 

Per 12 ore sono rimasti aggrappati al relitto 
Un'ondata più forte li ha spazzati via 
quando erano ormai in vista della costa 
Solo quattro finora i corpi recuperati 

Travolti a un passo dalla salvezza 
Nove turisti italiani scomparsi in mare nelle Filippine 
Quattro turisti italiani morti e cinque dispersi, per i 
quali non ci sarebbero più speranze. È il tragico bi
lancio della sciagura accaduta nelle vicinanze del
l'isola filippina di Palawan, dove l'altro giorno una 
barca con a bordo quindici italiani si è rovesciata 
nel mare in tempesta. In sei sono riusciti a salvarsi 
raggiungendo a nuoto la costa: ora sono a Manila, 
in attesa di poter tornare in Italia. 

PIETRO STRAMBA-BADIALB 

••ROMA. La tempesta che 
arriva all'Improvviso, la barca 
che si rovescia, i quindici nau
fraghi che resistono per ore 
durante la notte aggrappati al 
relitto, un'ondata più forte che 
li strappa via quando final
mente la costa - la salvezza 
-sembrava a portata di mano. 
In sci - forse più esperti nel 
nuoto, forse solamente più for
tunati dei loro compagni - si 
salvano. Gli altri scompaiono 
tra le onde. Cosi, nei primi, 
concitati racconti dei supersti
ti, la sequenza della sciagura 
che ha provocato la scompar
sa di nove turisti italiani nel 
Mar Cinese Meridionale, nei 
pressi dell'isola filippina di Pa
lawan. I corpi finora recuperati 
sono quattro. Gli altri cinque 
per il momento risultano anco
ra ufficialmente dispersi, ma 
nessuno ormai si illude più di 
ritrovarli In vita. 

Fino a tarda notte i funzio

nari del ministero degli Esteri 
che stanno cercando di met
tersi in contatto con le famiglie 
non avevano ancora reso noti i 
nomi dei turisti morti e di quelli 
dispersi, mentre si sa che i su
perstiti - che nel pomerìggio di 
ieri sono riusciti a tornare a 
Manila, dove sono stati accolti 
e ospitati da funzionari del
l'ambasciata italiana - sono 
Flavio Falco, 29 anni, di Villa-
franca Piemonte (Torino) : 
Emanuela Fantoni, 30 anni, di 
Cerano, in provincia di Novara; 
Pietro Perticì, 53 anni, di S. Mi
niato (Pisa); Simonetta Po, 34 
anni, di Carpi, in provincia di 
Modena; Giuseppe Polverini, 
31 anni, di Cavriglia (Arezzo) ; 
e Luigino Bernardi, 37 anni, 
originario della provincia di 
Modena ma abitante a Poggio 
Rusco (Mantova). Del gruppo 
avrebbero dovuto far parte an
che altri due italiani. France
sco Rebecchi, che aveva prefe

rito restare a Manila, e un gio
vane di Modena che aveva an
ticipato il rientro in Italia a cau
sa di una malattia del padre. 

I quindici italiani - molti di 
loro si erano conosciuti in oc
casione di precedenti viaggi ed 
erano divantati amici - faceva
no parte di un gruppo che si 
era ritrovato a Roma, da dove 
era partito il 5 agosto per una 
vacanza, organizzata da •Av
venture nel mondo», che 
avrebbe dovuto concludersi il 

prossimo 5 settembre. Alcuni 
giorni fa avevano lascialo Ma
nila per raggiungere Puerto 
Princcsa, il capoluogo dell'iso
la di Palawan, la più occiden
tale dell'arcipelago «Ielle Filip
pine, affacciata sul Mar Cinese 
Meridionale. Lunedi mali ina 
presto si erano trasferiti con 
una Jeep a Tai Tai, un villaggio 
poco lontano, dove avevano 
affittato una -banca", la picco
la imbarcazione tradizional
mente usata dai pescatori do! 

luogo - una piroga dalla linea 
lunga e snella che ricorda 
quella delle gondole, dotata di 
due stabilizzatori laterali di 
bambù e di un motore fuori
bordo - con l'intenzione di 
raggiungere il «Nido», al Nord-
Ovest dell'isola, una località 
turistica rinomatissima nelle 
Filippine soprattutto per la bel
lezza dell'acqua che la circon
da 

Una traversata lunga e non 
priva di difficoltà, affrontata 

«Mamma, ti chiamo 
da Manila, è accaduta 
una cosa terribile...» 

forse con eccesiva leggerezza, 
sia perché la «banca», a quanto 
pare, non potrebbe portare più 
di una decina di persone, sia 
perché le condizioni del tem
po, nelle zone tropicali, posso
no cambiare anche mollo re
pentinamente. Come è pur-
tropi» avvenuto l'altro giorno: 
dopo alcune ore di navigazio
ne tranquilla, nel pomeriggio i 
monsoni hanno fatto rapida
mente accumulare grandi nubi 
tempestose, che hanno scari
cato raffiche di pioggia mentre 
il mare si ingrossava sempre di 
più. 

La barca, forse anche a cau
sa del carico eccessivo, 6 di
ventata ingovernabile, e 
un'onda più rabbiosa delle al
tre l'ha fatta rovesciare. Per i 
quindici italiani sono stali atti
mi terribili. Sbalzati nel mare in 
tempesta, con la forza della di
sperazione sono riusciti ad ag
grapparsi al relitto sballottato 
dalle onde. Un lungo incubo 
durato dodici ore. Per tutta la 
notte il gruppo è riuscito a re
stare unito, mentre l'imbarca
zione andava alla deriva, so
spinto dalla corrente verso la 
costa. Nella mattinata di mar
tedì, però, proprio quando 
sembrava che la salvezza fosse 
questione di minuti, la tempe
sta ha ripreso vigore, e una 
nuova, terribile ondata ha 
strappato i turisti dal relitto. So
lo in sci hanno avuto la forza di 

raggiungere a nuoto la riva. Gli 
altri sono scomparsi tra le on
de. 

Per i superstiti, una volta rag
giunta la scogliera, 6 comin
ciato un nuovo calvario: fradi
ci, stremati e pieni di contusio
ni e piccole ferite, hanno dovu
to camminare per sei ore pri
ma di riuscire a raggiungere un 
villaggio di pescatori non lon
tano dalla mèta della loro 
escursione e a lanciare l'allar
me. Inutili, purtroppo, le ricer
che dei dispersi: solo quei 
quattro corpi ormai privi di vi
ta. 

Dal villaggio al «Nido», l'al
larme è rimbalzato via radio 
(nella zona non ci sono telefo
ni) a Manila, all'ambasciata 
italiana, che ha organizzalo i 
soccorsi: portati nella capitale 
filippina da un piccolo aereo 
da turismo, i sei italiani sono 
stati accolli all'aeroporto da 
funzionari della nostra amba
sciata, che li hanno prima 
ospitati nella sede diplomatica 
- da dove hanno potuto rassi
curare telefonicamente i loro 
familiari in Italia - e poi li han
no accompagnati in un alber
go. Il loro rientro in Italia do
vrebbe avvenire nei prossimi 
giorni. La data, che non è stata 
ancora decisa, potrebbe di
pendere anche dall'eventuale 
apertura, da parte delle autori
tà locali, di un'inchiesta sulla 
sciagura. 

Ancora 
in fiamme 
il promontorio 
di Portofino 

Ventiquatlro ore di noto e sono andati in fuir o altri venti et
tari della pregiata micchia mediterranea che ricopre il pro
montorio di Portofino. A distanza di due settin.inc dal gran
de rogo di ferragosto, nuovi insidiosi focolai, certamente do
losi, hanno aggretì tei martedì la collina di Paraggi e sono 
stati domati soltanto dopo 24 ore. Le fiamme divampate in 
località Moli ni, si seno estese sul versante orientale del pro
montorio, hanno ni nacciato una villa e una e isa colonica e 
distrutto una intera pineta. Le operazioni di spegnimento, 
scattate pochi minu:i dopo l'allarme, si sono concluse nel 
pomeriggio di ieri. Continuano dunque gli incendiari, van
dali o piromani che s-iano, a prendere di mira la riserva natu
rale di Portofino, (ori un accanimento tanto più singolare 
quando in conlrotcndcnza con la complessiva diminuzione 
degli incendi boschivi in Liguria rispetto all'anno scorso. 

Porto S.Stefano 
Donna scomparsa 
telefona 
ai familiari 

La baia di Manila. Il gruppo dei turisti Italiani era arrivato nella capital; filippina li 5 agosto 

Agenzia di viaggi 
per vacanze 
«alternative» 

( • CARPI (Modena). «La prima te
lefonata l'ho ricevuta alle 14. Non ho 
fatto in tempo a dir niente che Simo
netta mi ha interrotto dicendomi che 
era all'Ambasciata italiana a Manila 
e che era successa una cosa terribi
le». Comincia cosi il racconto di Lea 
Valentini, la madre di Simonetta Po, 
la ragazza carpigiana di 34 anni che 
è tra le sopravvissute al naufragio del 
quindici turisti italiani In vacanza 
nelle Filippine. 

«Simonetta mi ha detto che erano 
partiti per una escursione, ed ha ag
giunto, con voce concitata, che era
no stati travolti da una bufera tre
menda. La loro barca si è rovesciata 
e alcuni suoi compagni erano morti. 
Sentendola sana e salva non le ho 
chiesto altro. Ho solo tirato un gran
de sospiro di sollievo. Non sapevo 
ancora niente dell'intera notte pas

sata aggrappati al relitto della bar
ca». 

Il racconto di Lea Valentini si in
terrompe un attimo, come per tirare 
il fiato al termine di una giornata pie
na di tensioni e di emozioni. «Erano 
giorni che aspettavo notizie di Simo
netta. Era partita ai primi di agosto e 
avevamo un appuntamento telefoni
co per sabato scorso». In serata, con 
un po' più di tempo, Simonetta ha 
chiamato nuovamente la famiglia, 
sempre dagli uffici dell'Ambasciata. 
«SI, la seconda chiamata e arrivata 
alle 19.30. Mi ha spiegato che, lei e 
gli altri, erano stati sistemati in un al
bergo al centro di Manila, ma presi 
dal succedersi degli eventi, si trovava 
ancora con indosso solo il costume 
da bagno e la maglietta. Non ha fat
to in tempo a cambiarsi, a recupera
re i suoi vestiti. Solo durante questa 

conversazione ho sentito il racconto 
di quelle drammatiche ore in mezzo 
al mare e poi della seconda bufera 
che è stata fatale a tanti dei suoi ami
ci. Quando ha chiamato Simonetta 
sapeva di quattro corpi recuperati, 
ma mi ha detto subito che anche per 
gli altri non c'erano più speranze. 
Anzi, temendo che qui ancora non 
tutti fossero stati avvisati, mi ha chie
sto di non far telefonate in giro per
ché c'era anche una sua amica di 
Forlì tra i dispersi. Ma le ho detto che 
ormai il ministero stava avvisando 
tutti...». 

•Simonetta ha la passione dei 
viaggi - conclude la madre -. Era già 
stata In tanti posti, ha viaggiato e vi
sto mezzo mondo. Assieme a lei era 
partita una ragazza di Novara che, 
fortunatamente, si è salvata». 

tlD.C 

• I ROMA,, «Avventure nel mondo»; 
é l'insegna sotto la quale i 17 (ma il 
numero esatto è ancora incerto) tu
risti italiani hanno a ffrontato un viag
gio avventuroso nel mare fra le Filip
pine e il Vietnam. Un viaggio cosi av
venturoso, purtroppo, da concluder
si in tragedia. Che cosa si cela dietro 
questa insegna: un'agenzia per «in
clusive tour» poco affidabili? O al 
contrario un organizzazione che 
promette quelle emozioni spericola
te, quei brindi da «corso di sopravvi
venza» nel deserto, nella giungla, al 
Polo, che per alcuni, sembrano esse
re, di quesli tempi, il vero sale di una 
vacanza? No' l'agen.EÌa di viaggi che 
ha la sede generale a Roma, in via 
Cino da Pistoia, unti stradina appar
tata del quartiere Monteverde, ha 
una sua collocazione piuttosto spe
cifica nel panorama delle offerte tu
ristiche. Nasce una quindicina d'an
ni fa, su iniziativa di Vittorio Kulczic-
ky (origino polacca), dipendente 

della Pan American, e di alcuni suoi 
amici. Indefessi viaggiatori in pro
prio, i fondatori di «Avventure pel 
mondo» decidono infatti a un certo 
momento di trasformare la propria 
esperienza in una professione, e di 
organizzare itineran per altri. Viaggi, 
però, come sono abituati a fare loro 
stessi. La «formula» di «Avventure nel 
mondo» é e resta, cosi, una formula 
decisamente anni Settanta: pochi 
confort e un'organizzazione ridotta 
al minimo, per i turisti, ma in cambio 
i costi sono ridotti, manca l'irreggi-
mentamento tipico dei viaggi di 
gruppo, ed é garantita la possibilità 
di conoscere paesi esotici il più pos
sibile «da dentro», dal vivo. 

La formula, infatti, è quella del 
gruppo che si «autogestisce»: stabili
to un itinerario di massima, sborsata 
la cifra che comprende le spese di 
trasporto e gli introiti dell'agenzia, il 
nucleo di turisti si serve poi di una 

cassa comune, e, sotto la sorveglian
za di un capogruppo che è per lo più 
un ex-cliente formatosi «alla scuola» 
di «Avventure nel mondo» effettua il 
viaggio stabilendone di mano in ma
no i dettagli. Il catalogo dell'agenzia, 
a una quindicina d'anni dalla fonda
zione, comprende itinerari d'ogni 
genere, dal trekking in Sardegna al 
tour dell'Australia. Catalogati in ba
se a costi, durata, difficolta: viaggi 
«soft», con soste in albergo e sposta
menti in treno, o itinerari definiti 
•grande avventura», magari all'altro 
capo del globo, dormendo in sacco 
a pelo e spostandosi a piedi o in 
jeep. Per i più affezionati alla formu
la «Avventure nel mondo» ha finito 
per diventare una specie di club ra
mificato nella penisola: un periodi
co dell'organizzazione, oltre a fun
zionare da dépliant delle offerte, 
raccoglie diari di viaggio e lettere, 
entusiastiche, nostalgiche, oppure 
di reclamo. 

Alessandra Slagni, moglie di 
un dirigente della Sip di Ro
ma e madre di < lue figli (Fe
derico di 4 anni e Veronica 
di 19) si era allontanata dala 
sua casa.di vacanza, a porto 
santo Stefano, lo scorso 26 

^ ^ ^ ^ ™ luglio. Aveva indosso soltan
to un costume e un abito a righe, nessun bagaglio. Da quel 
giorno non si era p ù vista. I familiari, dopo le prime ricer
che, avevano denurc.ato l'accaduto ai carabinieri, poi, il 10 
agosto, diffuso un 3iibblico appello: mentre i carabinieri 
chiedevano invece il silenzio stampa, ieri la donna, proprio 
attraverso i carabinieri, si sarebbe messa ion contatto con ì 
familiari. Sin dal piino momento gli inquirente avevano 
escluso l'ipotesi di u i sequestro. 

Non vuole 
che il figlio 
si sposi 
La uccidono 

Un omicidio a colpi di pisto
la ieri mattina e sta'o consu
mato a Cerignola, in provin
cia di Foggia. I.a vittima è 
Vincenza gallo, 14 anni, 
•colpevole» di opiporsi ai 
matrimonio tra suo figlio e 

" " " ™ " ™ ^ ^ — ^ " m m m ^ m una ragazza del luogo, so
rella dell'omicida L'assassino, un minore di cui non sono 
state rese note le gtiii-ralita, avrebbe sparato quattro colpi 
con un'arma calibra 4.65, raggiungendo mortalmente la 
donna con due proi>;t::)i. teatro dell'agguato, il mercato set
timanale del paese. ìecondo quanto emerso dalle prime in
dagini, sembra che i ' f glio della vittima sarebbe stato alcuni 
mesi fa porolagoni.st» di una fuga d'amore con la sorela de-
l'assassino. Mache, ur a volta ritornati, la proposta eli un ma
trimonio «riparatori'' iivanzata dalla famiglia Ci lei sarebbe 
stata rifiutata dal ragazzo, incoraggiato soprattutto dalla ma
dre, da qui la vendetta. 

Parco nazionale 
dello Stclvio: 
c'è troppa 
selvaggina 

L'eccessiva quantità di sel
vaggina minaccia il futuro 
dei boschi del parco nazio
nale dello Stelvio, il più 
grande d'Italia, che si esten
de su parte del territorio del-
la provincia di trento e di 

^^™"""™^"^™™* quella di Sondrio. L'allarme 
è stato lanciato dai s ndaci dei comuni altoatesini del parco 
e da funzionari della provincia di Bolzano. Sotto accusa so
prattutto i cervi. Sembra che siano troppi e che nutrendosi 
delle gemme degli ali» ri ne ostacolino la riprod jzionc oltre 
a danneggiarli nella pratica della pulizia delle corna. Due le 
proposte deli: autorità: trasTerire in Toscana un.; parte degli 
animali, oppure derogare temporaneamente ài divieto di 
caccia nella zona. Questa seconda soluzione è ovviamente 
caldeggiata dall'associazione dei cacciatori alto, ilesini. 

Squalo-elefante 
pescato 
al largo 
di Giulianova 

Un giovane esemplare di 
squalo-elefante, lungo quat
tro metri e venti centimetri e 
pesante due quintali, è stato 
pescato la scorsa notte al 
largo della costa abruzzese 
da un peschereccio. Il Ceto-

™"»»»»»»»•»»»•—•»•"•"•»»»»»»» rheinuf maximus, questo il 
nome scientifico del pesce, vive negli oceani e da adulto 
raggiunge anche la lunghezza di 15 metri. Quello pescato 
non lontano da Giulianova presentava fente di taglio procu
rate, evidentemente '.falle eliche delle imbarcaz oni. La qual 
cosa lascerebbe presumere, secondo tesi di esperti, che l'a
nimale abbia oltrepassato lo stretto di Gibilterra sulla scia 
delle navi. Adesso è al museo ittico abnizzese. 

GIUSEPPE VITTORI 

Sei italiani sorpresi nelle acque territoriali di Massaua 

Sub prigionieri in Eritrea 
«Li libereremo presto» 
wm ROMA. Probabilmente 
tutto è accaduto per una 
partita di pesca subacquea. 
Il panfilo «Lady Jane», che 
batte bandiera inglese, era 
partito, la scorsa settimana, 
da Porto Sudan nel Mar Ros
so ed aveva gettato le anco
re presso le isole Dahalc, un 
posto davvero incantato e 
incontaminato. 

Sulla imbarcazione si tro
vavano tredici persone: sei 
turisti italiani, sei marinai in
glesi e un sub americano. Gli 
italiani erano Sergio Sarta e 
la moglie Daniela Medini di 
Milano; Fabrizio Zamballi e 
Sandra Musso di Novara: 
Marco Bosso di Vercelli e 
Vincenzo Paolilli di Genova. 

Quest'ultimo è un noto 
avvocato genovese, 52 anni, 
sposato, grande appassio
nato di pesca subacquea e 
di fotografia sottomarina. 
Dopo i primi tuffi, l'imbarca
zione inglese veniva avvici
nata da una scialuppa cari
ca di uomini armati che ar
restavano tutti. Si trattava- si 
e saputo dopo- di soldati 
dell'Eplf, il Fronte di libera
zione eritreo. Per gli arresta
ti, trasferimento a Massaua. 

Erano colpevoli, secondo 
gli eritrei, di essersi inoltrati 
nella zona di Dahalc senza 
alcuna autorizzazione. Do

po l'arresto del gruppo, le 
nuove autorità di Asmara in
viavano ai governi italiano, 
inglese e americano, un 
messaggio con la spiegazio
ne dell'accaduto. Il messag
gio conteneva anche un'av
vertenza: d'ora in poi, qual
siasi imbarcazione voglia 
spingersi verso Dahalc, do
vrà munirsi di una apposita 
autorizzazione. 

Il governo italiano pren
deva immediatamente con
tatto con il governo provvi
sorio eritreo e con il rappre
sentante dell' Eplf a Roma. Il 
funzionario, nei contatti con 
la Farnesina, affermava che 
«erano già in corso dialoghi 
che avrebbero portato ad 
una soluzione rapida di tutte 
le difficoltà». 

Agli sforzi dell'ambascia
tore italiano ad Addis Abcba 
Sergio Angeletti, si è aggiun
ta, in questi giorni, una mis
sione speciale del numero 
due dell'ambasciata italiana 
in Etiopia Pasquale D'Avino 
che, da ieri, si trova a Mas
saua, dove ha già preso con
tatto con i rappresentanti del 
Fronte di liberazione eritreo. 

Secondo i familiari degli 
italiani arrestati, si prevede 
una soluzione nel giro di 
qualche ora. I congiunti del
l'avvocato Paolilli, avvicinati 

dai giornalisti a Genova, 
hanno spiegato che avreb
bero preferito che i giornali 
continuassero a tacere su 
tutta la vicenda, proprio per 
favorire le trattative del go
verno italiano con il Fronte 
di liberazione eritreo. 

Le difficoltà, comunque, 
non sono poche. Da quando 
il governo etiope di Menghi-
stu è crollato, Il potere in tut
to lo sterminato paese è sta
to assunto da gruppi diversi 
e da diverse etnie, con tutte 
le difficoltà che questo com
porta. I rappresentanti delle 
ambasciate straniere ad Ad
dis Abeba non sanno, spes
so, neanche chi contattare 
per avere notizie di prima 
mano. 

Per fortuna, proprio a Ro
ma, opera un gruppo di rap
presentanti del Fronte di Li
berazione Eritreo che già in 
diverse occasioni hanno of
ferto una preziosa collabo
razione al governo italiano. 
Anche questa volta non si 
sono tirati indietro, ma oc
correrà del tempo per poter 
sapere con esattezza dove 
sono tenuti prigionieri i tre
dici stranieri. 1 rappresentan
ti dell'Eplf hanno comunque 
tranquillizzato gli incaricati 
della Farnesina: gli italiani, 
sicuramente, saranno trattati 
con grande riguardo. 

Mazara del Vallo, i killer hanno sparato nel mucchio per colpire un venditore ambulante 

Tre scariche di lupara in discoteca 
Ucciso un uomo, feriti 2 ragazzi sulla pista 
Delitto in discoteca. Un uomo di tretantrè anni, 
Giuseppe Stallone, venditore all'ambulante, è sta
to ucciso martedì notte all'interno del «Kartibub-
bo», ameno ed esclusivo villaggio di Capo Grani
tola, a pochi chilometri da Mazara de! Vallo. I kil
ler sono entrati in azione quando la pista da ballo 
era ancora gremita di gente. Hanno sparato nel 
mucchio: feriti in modo grave due giovani turisti. 

DAL NOSTRO IN'/IATO 

FRANCESCO VITALE 

• i MAZARA DEL VALLÒ (Tra
pani). Nell'ultimo lembo di Si
cilia il terrore è arrivalo alle 
due del matlino. Il silenzio dei 
vialetti fioriti del villaggio Kar-
tibubbo è stato spezzato da 
una scarica di lupara. Tre 
lampi, un uomo che cade col
pito a morte, due giovani IL ri
sii che restano gravamente fe
riti, i killer hanno sparato da
vanti alla discoteca del villag
gio, tra centinaia di ragazzi 
che, stremati da una notte di 
ballo, stavano lentamente ri
tornando nei loro bungalow. 
La scena è cambiata in pochi 
secondi: dal frastuono della 
musica si è passati alle grida e 
alla fuga della gente, dalle luci 
psichedeliche a quelle dei 
lampeggiatori delle auto di 
polizia e carabinieri, 

I killer avevano un obiettivo 
e non l'hanno fallito: Giusep
pe Stallone, 33 anni, venditore 
ambulante, è morto sul colpo. 

raggiunto da due panettoni al
le sfalle. Una terza scarica di 
fuci'e ha investito due ragazzi 
che si trovavano vicino alla 
vittima. Cristina Magi, 18 anni, 
romana, in vacanza assieme 
ai g' .'nitori, è stata ferita ad un 
br» ciò e al torace; Calogero 
Ma|, nifico, 19 anni, palermita
no, è stato colpito di striscio 
ad ma gamba. Sono entram
bi fuori pericolo Ma la ragaz
za, trasportata d'urgenza al
l'osi ledale Civico di Palermo è 
stata sottoposta ad un delica
to intervento chirurgico: una 
pallottola le ha leso un pol
mone. Nella ressa della luga è 
rimasta leggermente ferita an
che una ragazzina di quindici 
ann, Valentina Li Volsi, che 
aveva insistito per andare a 
ball ire in compagnia della so
relli maggiore Valentina è 
stata travolta dalla folla ma 
per ortuna si 6 procurala sol

tanto un ematoma ad un gi
nocchio. Attimi di panico in 
questo villaggio «appoggiato» 
in una delle punte estreme 
della Sicilia: Capo Granitola, a 
pochi chilometri da Mazara 
del Vallo, un pugno di casette 
bianche a ridosso della sco
gliera, meta del turismo ricco. 
Il villaggio Kartibubbo, gestito 
da una società palermitana, è 
certamente uno dei luoghi di 
villaggiatura più esclusivi del 
trapanese. Una attività quindi
cennale, il «tulto esaurito» an
che durante i mesi invernali. 
Martedì sera, quando i killer 
sono entrati in azione, non si 
trovava un posto libero. Gre
mita anche la discoteca. E 
non solo dalla folla di turisti. 
Tanti giovani erano giunti da 
Trapani, dalla vicina Mazara, 
da Palermo per qualche ora di 
divertimento. Giuseppe Stallo
ne era conosciuto da tutti. Da 
anni frequentava quel capan
none fatto di canne di bam-
boo e protetto da un esile mu
retto di gesso. Stallone è arri
valo tardi, quando ormai il 
disk-jockey aveva annuncialo 
gli ultimi pezzi. È rimasto in 
pista pochi minuti, poi si è se
duto nel solito tavolino in uno 
degli angoli della discoteca. 
Spalle all' uscita, stava sorseg
giando un wisky quando gli 
assassini sono entrati in azio
ne. I sicari lo aspettavano con 

le loro lupare poggiate pro
prio sul muro di cinta della di
scoteca: «È accaduto tutto in 
pochi secondi - racconta una 
signora trapanese in vacanza 
con i figli - anch'io mi ero de
cisa ad andare a ballare e la 
serata era stata davvero diver
tente. Improvvisamente quan
do c'era ancora gente in pista 
ho sentito due, forse tre colpi 
fortissimi, mi sono girata ed 
ho visto queir uomo cadere. 
Urlavano tutti, assieme ai miei 
figli ci siamo buttati per terra, 
poi abbiamo sentito una moto 
andar via». 

Un delitto studiato nei mini
mi particolari. I killer, proba
bilmente, si sono presentali 
come normali clienti. Hanno 
pagato il biglietto ed hanno 
atteso la loro vittima all'inter
no del locale. Una escuzione 
maliosa in piena regola? Se
condo gli investigatori il delit
to non sarebbe riconducibile 
alla guerra tra i clan che da 
mesi insanguina la provincia 
trapanese. Giuseppe Stallone 
viene piuttosto dipinto come 
un personaggio secondario, 
molto vicino però al mondo 
della prostituzione che nella 
vicina Campobello di Mazara 
rappresenta un affare di tulto 
nspetto. Decine di case chiuse 
accolgono clienti che arriva
no da tutta la provincia. Un gi
ro di centinaia di milioni che 

non sfugge al controllo delle 
cosche mafiose. Non e esclu
so che Stallone non avesse ri
spettato le regole del gioco e 
che per questo sia stat > fatto 
fuori. «Lo conoscevamo be
ne», dicono gli investigatori 
trapanesi, «trascorreva le sue 
serate pasando da un locale 
all'altro. Le nostre indagini, 
per ora, puntano dritto al 
mondo della prostituzione». 

Il giorno dopo l'agguato il 
villaggio si è risvegliato sotto 
choc. Nelle prime ore del mat
tino la direzione ha Ic'to un 
breve comunicato invitando i 
villeggianti alla calma < assi
curando che i servizi non 
avrebbero subito alcun iallen-
lamento. Ma non è bastato La 
paura si è impadronita soprat
tutto delle persone più anzia
ne e qualcuno ha decisodi far 
rilorno a casa. 'Il nostre e un 
villaggio tranquillo, qui non è 
mai accaduto nulla. Ospitia
mo interi nuclei familiari e tra i 
nostri clienti ci sono anche 
magistrati e ufficiali dei cara
binieri. Non abbiamo nulla a 
che vedere con quanto e ac
caduto martedì sera e ',iamo 
pronti a querelare chiunque 
voglia offuscare la nostra im
magine», dice il dottor Di Gio
vanni, responsabile dei n-rvizi 
generali. E per scacciare la 
paura da ieri è cominciato un 
torneo di bocce. 

Palermo 

Madre getta 
figlio neonato 
tra i rifiuti 
••PALERMO. Voler/a disfarsi 
del figlio di appi na venti gior
ni gettandolo mi contenitore 
dell'immondizia Martedì se
ra, dopo l'enne* ma lite con il 
marito, Rita Zacchino ha pre
so il suo bambino, lo ha infila
to in un sacchetto di plastica 
ed è scesa in strada Alla sce
na hanno assistito i vicini di 
casa. Ed è stato grazie al loro 
intervento che il piccolo Mar
co si è salvato. Alcune perso
ne affacciate al balcone han
no prima assisti! :> al litigio tra 
marito e moglie, poi hanno vi
sto la ragazza gettare un sac
chetto dentro ur contenitore. 
Si sono precipitali in strada ed 
hanno recuperato il fagotto 
con il neonato mentre Rita 
Zacchino si dava alla fuga. 
L'episodio si è verzicato nel 
«Borgo vecchio» di Palermo. 

La donna, che è stata de
nunciata a piede libero, non 
sarebbe nuova a simili impre
se. Qualche mese addietro 
aveva tentalo di abbandonare 
il figlioletto su una panchina: 
anche in questo caso erano 
intervenuti i vicini di casa. E 
l'anno scorso ld magistratura 
aveva affidato ai nonni mater
ni gli altri due filili della cop
pia. Il piccolo VTarco è stato 
momentaneamente affidato 
all'lpai, l'istituto per l'infanzia 
abbandonata. È in buona sa
lute. Sarà la magistratura a de
cidere il suo futuro 


